
Tre milioni di edifici in più sull'Appennino

In 40 anni nelle zone sismiche
il cemento è pi40 ù che triplicato

FI 1LA SALA
...............................

1 centro Italiatrema, da se-
coli. Più trema, più la dor-
sale appenninicasi spopo-
la. Eppure, se da un lato le

persone se ne vanno, dall'altro
in quelle zone - indicate in
rosso nelle mappe del rischio
sismico - l'urbanizzazione
negli ultimi decenni è triplica-
ta. Seconde case, fabbricati,
case di famiglia, strutture tu-
ristiche. E poi strade, par-
cheggi, servizi. Complici le
politiche di ripopolamento
delle zone montane, messe in
atto negli anni'70 e'80, il pa-
trimonio edilizio e abitativo
nelle cosiddette zone sismi-
che 1 e 2 (le più rischiose) è au-
mentato a dismisura. Numeri
alla mano - quelli di uno stu-
dio realizzato da un gruppo di
ricerca del dipartimento di In-
gegneria Civile, Edile-Archi-
tettura, Ambientale dell'Uni-
versità dell'Aquila in collabo-
razione con il Wwf - si può di-
re che nessuno ha evitato che
nelle zone a rischio si conti-
nuasse a costruire. E peggio,
come vedremo, senza regole.

PRIMO PUNTO : di tutti i Co-
muni presenti nell'area della
dorsale appenninica presa in
esame, il 70 per cento (1.750
Comuni) ricade nelle zone a
maggiore rischio sismico. Otto
milioni di abitanti, secondo i
dati Istat del 2011. L'aspetto

positivo è che sono sì 41 mila in
più rispetto al decennio prece-
dente, ma 560 mila in meno ri-
spetto al censimento del 1951.
Secondo punto: nel periodo
compreso tra gli anni Cin-
quanta e i primi del 2000, no-
nostante la popolazione dimi-
nuisse, le superfici urbanizza-
te sono più che triplicate nei
Comuni di massimo rischio.
Parliamo di un'area pari a 750
km quadrati sottoposta a un
ritmo medio di urbanizzazio-
ne di quattro ettari al giorno.

Velocità doppia, invece, per
l'urbanizzazione nelle zone a
rischio 2: anche in questo caso
il triplo rispetto al dopoguerra.
Come si traduce questo dato in
applicazione pratica? Leggia-
molo con l'unità di misura re-
sidenziale: sono stati costruiti
550 mila nuovi edifici residen-
ziali (10 mila ogni anno, 28 al
giorno) nella zona 1, mentre la
popolazione diminuiva di ol-
tre 370 mila unità; un milione
in più nella zona 2 (a un ritmo
medio di 18 mila all'anno, 50 al
giorno) mentre lapopolazione
diminuiva di 235 mila unità.

La spiegazione dettagliata
del fenomeno potete leggerla
nell'intervista nel basso di
questa pagina: seconde case,
turismo di ritorno, investi-
menti convenienti, rischio
percepito a livelli minimi. Di
sicuro, il trend è rallentato
nell'ultimo decennio: "Anche
se il fenomeno legato al settore

delle costruzioni ha perso lo
sviluppo che negli anni prece-
denti lo ha reso una voce im-
portante nel Pil nazionale - si
legge nello studio - comunque
altri 133 mila nuovi edifici si
sono aggiunti a quelli esistenti
nei territori delle zone sismi-
che 1e2(43mila inzona 1e
90mila nella 2)". Il totale, con
strutture ricettive e pubbli-
che, fa 3 milioni.

SUL"FATTO",nei
mesi scorsi, ave-
vamo già raccon-
tato come le leggi
regionali sulle
costruzioni nelle
zone sismiche
siano - oltre che
incostituzionali -
inadeguate. Tra
tutte, quelle di
Lazio e Marche.
La Consulta ha
stabilito più volte
- almeno cinque,

legati in Comune e ricevere
poi "l'attestazione di avvenuto
deposito" della domanda. E i
controlli sono a campione.

La soluzione? "Uno stop al
consumo del suolo - spiega
Gaetano Benedetto, direttore
generale di Wwf Italia - è un
elemento imprescindibile per
le aree a fortissimo rischio si-
smico e idrogeologico. L'Ispra
ha calcolato che la mancanza

di prevenzione
provocherà dan-
ni per 1 miliardo
di euro l'anno".
L'associazione,
intanto, festeggia
la recente appro-
vazione di una
norma sostenuta
dal Wwf e da altri
che vincola i pro-
venti del rilascio
dei titoli abitativi
e delle sanzioni
sull'edilizia a fi-
nalità di tipo ur-

Senza controlli
Le leggi regionali

non garantiscono

controlli costanti

Per costruire,

basta depositare

il progetto

l'ultima nel 2013 - che la ma-
teria degli interventi edilizi in
zone a rischio sismico compe-
te allo Stato, con la vigilanza
assidua e preventiva prevista
dal Testo unico del 2001 dal
quale non ci si deve discostare.
E invece, le leggi regionali, in-
troducono deroghe pressoché
totali. Per iniziare a costruire
basta presentare progetto e al-

banistico e per la tutela del
paesaggio. "Abbiamo bisogno
di una buona legge sul consu-
mo del suolo entro la legisla-
tura - aggiunge Benedetto - Il
testo all'esame del Senato va
depurato da meccanismi che
potrebbero favorire ulteriori e
ingiustificate cementificazio-
ni".
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n RISCHIO
SISMICO
La misura dei
danni attesi in
un dato
intervallo di
tempo, in
base al tipo di
sismicità,
resistenza
costruzioni e
antropizzazione

n WWF
e altre 400
associazioni
hanno
lanciato una
petizione per
un'iniziativa di
legge europea
contro il
consumo del
suolo. Per
sottoscriverla:
www.wwf.it/
people4soil
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